
LE OPERE D'ARTE DEL MONASTERO 

DI TOR DE' SPECCHI IN ROiVIA. 

(COI/lil/uaziolle e fil/l'. - V. Fascicolo pr<!cerlen/c). 

II. 

La decorazione pittorica delle pareti della chiesa di Tor de' Specchi ba un 1I0bile 

complemento nell'elegan te soffi tto quattroceutesco, che ivi si conserva (Fig. 1). 
I piccoli cassettoni rettangolari nei quali é diviso, sono ornati di capricciosi fio­

rami rossi e grigi su fondo rosso ; le travi maggiori, sostenute da belle .meusole 

di leg no scolpito, sono parimenti ricoperte di fregi vegetali; altri ornati ed l\lla 
serie alternata di piccoli ritratti di S. Francesca ne rivestono gli sguanci. Lo stato 

di COlHervaziolle del soffitto è buono e non ebbe a soffrire risarcimenti arbitrari o 

l11.111omissioni. E~so ci presenta un saggio molto raro dei soffitti delle abitazioni 

rom:me del quattrocento, che può essere annoverato fra i miglfbri oggi superstiti, ' 

per la eleganza della fattura e la sua ricca ornamentazione pittorica. 

Nella biog rafia di S. Francesca, lasciataci dal Mattiotti, ha un posto notevole 
« Iv trac/alo delle battaglie che eSS.l beata abe dalli /IIaligni sj)irùi». Nonostante che 

l'autore dichiari di non voler riferire tutte le prove alle quali le virtù della santa 

vennero sottoposte, « ma .wlo alCI/ile per non (~ssere prolisso» (1), la narrazione di esse 

è largamente svolta, e sebbene non presenti molta varied di particolari, è tuttavia 
un illteressante documento per lo studio e la conoscenza della fisonomia psicologica 

di questa donna singolare. Il tema di ogni '« battaglia» ;;; sempre il medesimo. Lo 

spirito demoniaco, assumendo le foqne più svariate e più paurose e repugnanti, a 
"Jolte umane, a ,"olte besti;tli, come di terribile leone, di serpente, di agnello, di 

porco, di umile eremita, di fraticello, usando tutti i possibili infil1gimcnti, ora le 

blandizie più insinuallti, ora le violenze più dolorose, e trasformandosi in mille 

orribili guise, appare alla santa, specialmellte nelle ore della preghiera e della notte, 

(l) ARMELLINI, Vi/a di S. Fra/lcesca 'l(omrt1ta, scritta m:lI ' idio m:l volgare di Hom:l del secolo XV, 
Homa, 1882, pago 249 . 
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e tenta con ogni mezzo di distoglierla dalla pratica inalterabile delle sue virtù. Ma 
ogni opera dello spirito del male i: destinata ad infrangersi contro la costante 
fermezza di F raucesca. 

Le percosse, gli spaventosi terrori, le miuaccie, i 1l10struosi contatti a !lulla 
valgono, e quando l'ira del nemico infernale oltrepassol i limiti ad essa segnati dal 

FIG. lo -- Soffitto della chiesa vecchia (particolare). - Roma, Monastero di Tor de' Specchi. 

volere di Dio, Llll lieve movimento del capo o Ulla luce più viva Ilell'angelo fami­
liare della santa, basta per infondere nell 'animo di lei quella forza che le assicura 
il trioufo. 

Fra i ti toli della san ti t;\ di F rallcesca POllzian i, quello dei suoi contrasti con 
lo spirito del m,lle non era meno glorioso degli altri per coloro che la stimarollo 
meritevole degli o1lori dell'altare. CosI le Oblate, sue seguaci, della fiJle del quattro-



cento, vollero illu strare ed eternare, in Ulla forma rappresentativa, visibile, anche 

questi episodi della sua vita. E come gd llel 1468 ,lvevauo fatto rappresentare nelle 
pitture della cb.iesa vecchia le sue mirabili azioui taulllaturgiche e le sue mistiche 
visioni, così qualche decellnio più tardi, nel 1485, vollero fermare il ricordo dei 
suoi dolorosi patimeuti in Ulla serie di affreschi mouocromati che (ecero dipingere 

in uua delle pareti della stallza che precede la chiesa \"eccllia. 

FIG. 2. - Storie di S. Fr:ulcesca Rumana. - ROl//a, Mona:.\ero di Tor dc' Specchi. 

Le pitture SOIlO disposte anche questa volta ili due serie di quadri successivi, 
l'una all'altra sovrapposta .. Ogui scen:1\ è accompagllata da Ull:!. IUllga iscrizione 

esplicativa, in volgare romano e separata dalle altre per Illezzo di eleganti pilastri 

e corniciquattrocentescbe. Ognuna delle due serie è composta di cinque storie, i cui 
soggetti souo tratti dalle narrazioni del Mattiotti e rappresentati quasi sempre fedel­

mente sulla traccia del testo. I dieci quadri SOIlO disposti nell'ordine seguente: 
lO Nella serie superiore, la prima storia a sillistra di chi guarda, rappresema 

S. Francesca, la quale, trovandosi in devoto raccoglimento nella sua stanza, vede 
a un tratto sorgerle Ìl1nauzi tre maligni spiriti, « 11110 Ùl fOr1ll(/ dr r(/jwrr leone) 
laltro in forma dr. orrebile dr(/gollc et 1(/IIro in fòrmtl de gl'al/de serpente» ( l) cbe in 

(I) ARMELLINI. op. cit., p. 273. 



varie e dolorosissime guise si d:ìnllo a tor11lemarla, finchè da un gesto dell'angelo 
familiare della santa sono messi in fuga (Tav. V). L'ambiellte nel quale l'azione si svolge 
è sommariamente accennato con semplici pareti. L'atteggiamento della santa, gentile 
creatura dalle forme delicate e belle, esprime felice1Jlente il fervore della preghiera 
cd il ribrezzo che suscitano i tre orribili rnostri. L'angelo sta presso di lei e con 
un lieve atto detla 1Jlano sta per fugare i tre spiriti infernali. L'affresco, che ba 
molto sofferto nella sua parte inferiore, è conservato abhast:lIlza bene nelle altre. 
L'iscrizione di questa pittura è quasi del tl:tto cancellata. 

FIG. 3. - Storie di S, . Francesca Romana . . 

Roma, Monastero di 'l'or dc' Specchi. 

2 0 La scena seguente si svolge eutro un elegante ambiente architettonico. La 
santa è sorpresa nella sua casa da tre spiriti malefici, dalle forme diaboliche, che, 
dopo averla in ogni modo atterrita, prendono a percuoterla « con grande iracllndia. 
colli niervi de animali » (I), fillchè l'angelo, che nOli manca mai di assistere a questi 
episodi, no'll fa iI solito gesto del capo o delle mani che libera alfille la misera Fran­
cesca (Tav. V). La scena di violenza è resa con molta efficacia. L'ira, il feroce accani­
Iilellto dei tre demoni, la loro mostruosa natura, faullo Ull vivo contrasto con l'atteg-

(I) ARMELLlNI, op. ci!., pago 271. 
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giameuto rassegnato e triste della vittima. Anche l'iscrizione di questo quadro è 

quasi del tutto perduta. 
3° La scena successiva, che si svolge in due episodi entro una stanza adoma 

di bei motivi architettonici, è così illustrata dalla iscrizione: « C01ll0 la bea/a Fran­
cesca andando per scaldare /tua tegola per lo lIIarito cbe stava ùl!enlllJ, li apparse lo 
demonio ill jtmlla de serpente et lrwgilo ne fece molti piezZi 1'/ lonw1Ido essa beata 
COli II! dee/a Iegola se SCOlli rao COli lo dcmoll io in forma de rapace leone» (T a v. VI) (I ). 

FIG. 4. - Ta\'oletta rappresentante S. Michele. 

Noma, Monastero di Tor dc' Specchi. 

4° Nella quarta storia si vede: « COlliO li lI/aligni spiriti stracciaro1l0 al/a bea/a 
Francesca certi libri de ora/ione et da puoi slmscilltlrono essa bea/a C01l grande ferrore 
foredellfl.soa cella» (Tav. VI) (2). I due momenti della scena sono qui riuniti in un unico 

episodio. Tre demoni trascinano la santa in aperta campagna, meli tre altri due 

(I) ARMELLlNI, op. cit., pago 288. 
(2) ARMELLl!-lI, op. cit., pago 277-
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sono intenti a lacerare ed a distruggere i suoi libri di preghiera. Sull'alto di ulla 

piccola collina l'angelo osserva lo svolgersi della bat/ag!in, lieto di poter registrare 

Ull llUOVO trionfo di Francesca. 

60 e 70 I due primi quadri della serie inferiore souo i più danueggiati di tutti. 

111 llllO d i esso il soggetto è appena riconoscibile con l'aiuto della biografia del 

Mattiotti (I ). Vi e rappresentato UIlO dei consueti ass;llti deg li spiriti dellllaie colltro 

la salita. Tre demoni flagellano la loro vittima con fasci di serpenti, uua bestia 

mostruosa l'atterrisce; l'angelo, come di consueto, assiste al cimento (2). Nell'altro 

quadro, ecco lluovamente tre spiriti maligni, che si presentano a Francescl in veste 
di religiosi e telltallo d'indurla in v;lniLÌ, esalt;~ndolle i meriti; ma le lunghe orecchie 

e le coma e le zampe artigliate rivelallo alla sauta il vero essere dei tre finti mo­

llaci ed anche questo volta la ba/taglia finisce con scorno del demonio. 
8° Nella scena successiva è rappresentato lo spirito malefico nell'atto di affer­

r:He Francesca per le spalle e di gettarla contro un orribile cadavere in putrefa­

zione da lui portato nel mezzo della stanza (3 ). Anche questa pittura è molto dan­
negg iata nella sua parte inferiore (Fig. 2). 

9° Nel qdadro seguente si vede il demonio, che in veste di vecchio eremita, 

cerca di persuadere Francesca a seguirlo nella vita solitaria e di re;litenza. Ma alla 
acuta penetrazione della santa nOli sCugge la reale natura del falso eremita, il quale 

è costretto a rillullzi:ll'e ai suoi malvagi propositi (4). L'aziolle è rappre,:eutata presso 

uua casa, in vista della campagna, d 'we si scorge la piccola chiesa del finto anaco­

reta, ombreggiata da una palma (Fig. 3). L'ultimo quadro è del tutto perduto. 
Questa serie di affresclJi venne eseguita nel 1485, comc si desume da una iscri­

zione, posta su di essi, nella quale si legge: AllI/O sa//I/is MCCCCLXXX V. Essi 

sono ti i piuti a m onocroma to di terretta verdogllo la; e costi tu iscono per q ue~ta 

particolarid un s;lgg io molto raro llelb pittura romana coIltCmporallC'a. 

Mostrano una grande lInid di esecuzione, come appare evidentemente dalla 

uniformid dci Illotivi architettonici, dei tipi degli augcli e dei demoni. 

Il tipo della santa si presenta invcro con qualche lie"e differcnza da un quadro 

all'altro, manifesta per la magg iore delicatezza di forme con cui è rappresentato in 

alculle storie, ili confronto di quelle più vigorosc e forti cbe esso ha in altre, come 

nella terza, nella sesta e nclla nona. Se non che le strettc e lIumerose ;lJIalogie 

cbe gli elcmellti di tutte le composizioni della serie hallllo era loro, tolgollo quasi 

ogni importanza alle difformit;\ accellnate. 
L'autore di queste pitture nOlI lasciò alcuna tr:\ccia scritta dell'essei e suo. Tut­

tavia i caratteri stilistici della sua opera' palesano con chiara evidenza la scuola arti­

stica uella quale egli si fonllò e le inAucllze che su di lui si esercitarono. Anche 

questa volta ci incontriamo in Ull saggio della penetrazione dell'arte del Cozzoli nella 

pittura romana della seconda med del quattrocento. Il tipo di S. Francesc;l, s~e­

cialmente ili alcune scene, come uella quarta e nella llona, è manifestamente ispi­

rato dai noti tipi ll1uliebri del Cozzoli ; uguale riscontro presentano le di"erse repliche 

dell'angelo tutelare della santa COli g li angeli goz7.0liani, Cost le architetture, il 

Illodo di comporre la scena, ricordano assai bene gli elementi allaloghi delle pit­

tu re del maestro toscano. 

(I) A RMELLlNl, op, cit., pag, 275, 
(2) ARMELLI~I, op.cit., pag, 287. 
(3) ARMELLlNl, op, ci!., pag, 252, 
(4) AR~IELLlNl, op, cit., pago 249, 
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Tuttavia anche in questi affreschi, come in quelli della chiesa, è notevole la 
grande parsimonia con cui sono usati gli elell1ellti decorativi, la mancanza di varietl 
e di L\lItasia nei particolari del costume, l'assellZa di suppellettili domestiche, di bei 
Illoti vi paesistici. 

I fatti r,lppresemati si svolgono generalmellte nell'abitazione di S. Fr;\lIcesc,l, in 
stanze molto semplici, quasi monastiche, talvolta arricchite di qualche elelllento 

FIG. 5. - La Cl'Ocins:;ionc. Trittico di scuola l1larchegialla. (Sec. XY). 

Roma., Monastero di Tor dc' Specchi. 

architettonico, sfornite atfatto di mobili e di arredi. Forse l'artista volle meditata­
mente rendere cosi il carattere austero dei luoghi abitati dalla salita ed uniformarsi 
alle esigenze della verità storica, troppo nota e precisa, rispetto alle persone ed ai 
luoghi, perchè potesse 'essere trascurata nella casa stessa delle Oblate. 

Certo i soggetti cbe il 110stro pittore andava illustrando erano di una tratta­
zione piuttosto difficile e ingrata, per la lInitormid obbligatoria dei personaggi e 
dell'azione e la severit\ dei sentimenti dominanti. Nondimeno anche in queste pit-
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ture SI riswIltrano pregi che artestallo la notevole perizia dell'autore. La rappresen­
tazione del lludo, nei persouaggi infernali, è trattata con Ulla COllOSCellz.1 dell'ana­

tomia umana quasi perfetta. Il robusto modellato dci corpi, la esatt.a proporzione 

FIG. (l. -: Pizzo in punto di Venezia. (Sec. XVIlI). 

ROIIIII, Monastero di Tor de' Specchi. 

delle membra, la varied, la scioltezza dei loro atteggiamenti, la vigorosa espressione 
dei volti, d:1 nei personaggi demoniaci qui rappresentati una interpretazione del tipo, 

realistica, vivace e piena di spirito. L'azione che essi compiono certo nOll è simpa­
tica e disgusta; ma conviene riconoscere che è resa con molta vita e COlI esatto 

inteudimelIto della loro perversa lIatura. All'opera dei demoni si oppone C011 felice 



contrasto quella di Francesca, vittima dolce, triste e passiva, dalle form e piacevoli e 
delicate e quelle dell'augelo dal gesto liberatore. 

Il disegno delle forme non e molto minuzioso ed è auzi piuttosto rapido e 
qualche volta apparisce sommario e trascurato, come nella trattazione delle vesti e 
delle pieghe, che scendono per solito diritte e piuttosto dure. È però da osservare che 
110n poco contribuisce a formare questa impressione l'opera degl'inesperti restauratori 
che passò su queste pitture, alterandone alquanto l'aspetto ed il carattere primitivo 
ed anche il loro stato di conservazione, che ln alcune parti è gravemellte compro­
ll1esso. Gl'illterni di stanze rappreseutati in questi dipillti rivelano nell'autore una 
conoscenza delle leggi prospetti che abbastanza buona, così gli scorci delle figure, 
alcuni dei quali, come quello del cadavere giacente a terra nella ottava scena, sono 
molto arditi e felicemente riusciti. 

Nel suo complesso questo ciclo di pitture non suscita una impressione estre­
mamente piacevole. La mancanza di vivacid e di effetti coloristici, la uniformità 
delle azioni espresse, l'austeritù dell'ambiente nel quale esse sono svolte, dà loro 
una freddezza e uua monotonia di sentimento affatto monastico. Tuttavia sono 
meritevoli di considerazione per i notevoli pregi tecnici che presentano e sono inte­
rejsanti come l-uon s,lggio dei monocromati quattrocellteschi c nuova tes,timouianza 
della irradiazione dell'arte del Gozzoli. 

Alcuue altre opere d'arte cile il monastero di Tar de' Specchi p9ssiede, avauzi 
del suo ricco patrimonio artistico di uu tempo, sono pure meritevoli di nota. 

Fra queste vallllO ricordate due t,lvolette dipime, di maniera bizantin;l, rappre­
sentanti l'una il Salvatore in trono, benedicente, l'altra l'arcaugelo Michele. La prima 
è ormai daunegg iatissima, specialmente nel volto, i cui tratti sono quasi irriconoscibili. 
Pure ciò che dell'opera ancora sopravvive dimostra il suo pregio di un tempo. Il 
Redentore, seduto in un grande trono, in atto di benedire, secondo la liturgia greca, 
vestito di tllnica e di pallio a pieghe minute e sottili, rilevate d'oro, è Ulla figura 
grandiosa e bella. I suoi caratteri stilistici sono quelli di un'opera del secolo XII o della 
prima med del successivo, nella quale appaiono ancora alculli riflessi della grande 
arte della seconda età aurea bizantina. Una iscrizione g reca, posta in basso della tavola, 
presso i piedi del Salvatore, complica, più che non illumini, lo studio di questo 
dipinto. In essa si legge: KV(!lt l)"CJ)/O'OI' U)I' ÒOÙA.OI' (fOI' tt(!Ùt (])aiì(f 'roç KO,I17U}"OVIO 

'Po,uÉo. Da una traduzione letterale della iscriziolle non è possibile ricavare il sellSO 
logico di essa, per difetto di concordanza delle ultime parole, KO.",7T.E),OI'W 'Po,uÉo, 

cbe comprendono evidentemente il nome di una persona, con quelle che precedono. 
Noi crediamo piuttosto che nella parola XO,tL che precede il nome di 7ll),,1)1'1O 'Po,uÉo 

si debba riconoscere la congiunzione latina C/I/J/, grecizzata nella grafia. Nè l'ipotesi 
sarebbe troppo arrischiata. Poichè è noto infatti che nOll sono rari in tutto il Medio 
Evo, specialmente nel mezzogiorno d'Italia ed a Raveuna, nei paesi che più furollo 
penetnlti dalla civiltà bizantina, i casi d'iscrizioni latine di lingua e greche di caratteri 
o anche miste. Ammessa tale ipotesi, la iscrizione direbbe: « Siguore, abbi pietà 
del servo filO sacerdote Fausto con Pe/ani" Rvmev » e conosceremmo COSI oltre 
al nome del committellte della pittura, il sacerdote Fausto, anche quella dell'autore 
di essa, Pelollio Romeo. E potremmo allche trame un argomento di molto valore 
per ritenere che l'artista che in tal guisa tracciava la iscrizione fosse un occidentale, 
probabill11ellte del mezzogiorno d'Italia, il quale alldav,l con grande fedeld e fine 
intendimento riproducendo forme e tipi arti stici bizantini. 

L'altra tavoletta, rappresentante su fondo d'oro l'arcangelo Michele, come un 
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giovane cava:iere, armato di corazza e di spada, coperto di lunga dalmatica, 
annotata sulla spalla sinistra, mostra auch'essa i caratteri di uua imitazione bizantina 
dovuta ad lUI artista italiano, forse senese, del secolo XIII, se nOll auche più tardo 

FIG. 7. -:- Orologio con sculture in legno. 

Roma., Monastero di Tor de' Specchi. 

(Fig. 4). Il suo stato di conservazione è buono. Ili basso, qualche tratto d'im­
primitura è caduto, lasciando scoperta la tela, sulla quale sono distesi l'intouaco 
ed i colori. Questa pittura dovette Ull tempo app:lrtenere ad uu insieme più vasto, 
come appare dalle commessure che sono nella cornice di essa. Vu piccolo fregio 
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r:lppreselltante lilla testa umana fra sottili amati, disegnato slIlia fascia della corazza, di 

gusto schiettamente classico, conferma l'origine italiana dell'autore della pittura. La 

quale in ogni modo nOll e pri va d'interesse ed e piacevole per le belle forme del 

celeste cavaliere, il suo nobile aspetto, la eleganza dell'abbiglia!uento e la diligenza 

COli cui tutte le parti SOli o diseguate e colorite. 

Nel parlatorio di Tar de' Specchi è Ull trittico di scuola marcbegialla, della 

prima metà del secolo XV, di qualche preg io (Fig. 5). Nella parte ce;:trale 

è rappreseutato Gesù crocifisso e la Vergine e S. Giovauni ai lati. Nelle dlle v:live 

FIG. 8. - Paesaggio. 
Particolare della decorazione dcI n:fcttorio. 

Roma, Monastero di '.l'or de' Specchi. 

laterali del trittico sono espressi 

un santo vescovo ed un altro 

giovéllle sallto, forse S. Eustachio 

o S. G iuliallo; uella lunetta che 

SOH,!sta il trittico è la fi gura 

dell' Eterno benedicellte. Forti re­

stauri, inabilmellte condotti, al­

terarono molto i caratteri originali 

dell'opera, oscurando i colori, COll­

fOlldeudo spesso i segni delle for­

me. Tuttavia alcuni particolari 

dell'opera conferiscono a ques ta 

lll! pregio lIOll trascurabile. Il corpo 

d i Cristo peudellte dalla croce è 
disegllato finemente; nella testa 

piegata sulla spalla COli l'abban­

dallO della morte, ed ombreggi:ita 

da lunghe chiom e disciolte, è un 

forte sentimento drammatico. Cosi 

è delle tìgure della Vergine e di 

S. Giovanni, piangenti ai. piedi 

della croce. Forse una leggera e 

prudente pulitura del dipinto po­

trebbe restituirgli molta parte del 

suo carattere primitivo e la preci­

sioue e la finitezza dei cOlltomi 

che i restauri gli hauno tolto. 

La parte più nobile del monastero è oggi la chiesa dclla S5. Annunziata. 

La elegante sOlltuosid ed il buon gusto della sua decorazione e degli :lrredi sacri 

fauLlo di essa 11110 dei saggi più notevoli dell'arte romana del principio del seicento. 

Bei parati di damasco rosso del secolo XVII rivestono le p.!reti della chiesa; marmi 

prez iosi adornano l'altare, la tribull:l, la balaustra. Sull'altare e Ull quadro di sCllola 

veneta del principio del seiccnto, rappreseut:lnte l'Annullciazione, ottimo di colore 

e di piacevole composizioue. Notevoli anche, per bellezza di stile, sono gli stalli 

corali. La porta maggiore è elegautcmente ornat:l di sculture in legno di gusto 

b:lrocco e di bellissimi battenti in bronzo. M:l l'ornam ento più prezioso delb chiesa 

è lilla tovaglia di altare, adorna di un pizzo ad ago, alto 5:; centimetri :li lati e 

circa IO davanti, in punto di Vcn~zia, a rilievo. Il disegno a candeliere, su fondo 
esagonale, è nello stile francese del secolo XVIII, assai minuto, elegante ed eseguito 

con mirabile perfezione (F ig. 6). 
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Un altro saggio dell'arte barocca romana, rappresentata nelle opere del mona­

stero di Tor de' Specchi, è un grande orologio, ornato di sculture in legno (Fig. 7). 
Il motivo della decorazione e dato da due rami di palma, intrecciati intorno alla 

cassa dell'orologio, fra i quali svolazzano due putti in atto di sorreggerlo. Nelle 

due piccole figure, floride, ridenti, festose, è llll senso di vita ammirevole; la irre­

quietezza e la mobilità infamile e tutta l'opera rivela Ull gusto decorativo raffinato 

ed Ulla perfetta illtelligenza delle forme. 

Un'altra parte del monastero 

degna di osservazione è il suo re­
fettorio (1:av. VII). La eleganza 

degli stalli, riccamente adorni di 

cornici e di pilastrini scanalati, e 
le belle pitture che rivestono le 

pareti dell'ampio salone, dàllno a 

questo Ull carattere monul11entale 
che in Roma nOIl ha riscontro in 

altri simili ambienti. 

La parte più notevole della 
decorazione del refettorio è quella 

pittorica. Essa e formata da una 
serie di grandi quadri in affresco, 
eseguiti nella seconda med del 

secolo XVIII. Rappresentano gene­

ralmente soggetti paesistici,spiagge 
marine basse e luminose e riviere 

con scene pescherecce; orizzonti 
della campagna romana, con belle 

prospettive di rovine classiche ed 

episodi pastorali; interessanti ve­

dute di Roma, dei monumenti 

antichi più noti, come il Colos-
FIG. 9. - Paesaggio. Partkolalc della decorazione del seo ed i ruderi del Foro; interni 

refettorio. - Roma, iV! onastero di Tor dl:'Spccchi. di ville con stagni e fontane e 

piccoli boschetti, fra i guaii si aggirano dOllue e cavalieri ili sfarzosi costumi 

settecenteschi (Fig. 8 e 9)' La maniera rapida, Uli po' sommaria con cui queste 
pitture sono trattate dù loro il carattere di gioconde improvvisazioni, che l'ar­

tista ha saputo vivificare ed allietare C011 la grande esuberallza di una fantasia 
poetica e viv,lCe, con fille gusto decorativo, con ulla interpretazione della natura 

esatta e brillallte. Il paesaggio è trattato di solito in piani molto bassi, profondi 
e luminosissimi e con graude illtelligellza della prospettiva aerea. Abbondano 

in esso . uomini ed animali, iII episodi pielli di sapore realistico e spesso U1l10-

ristico, cOllie le piccole contese, i giuochi, gli inseguimenti. Lo stile facile, 

rapido, brioso di queste pitture, la larga p,Hte fatta in esse ai motivi archi­

tettonici antichi ed il selltimento quasi romantico COli cui essi sono interpretati, 
la maniera larga e d'impressione con cui S01l0 resi i particolari, richialllano alla 

memoria l'arte dei paesisti che a Roma lavorarono Ile! settecellto, come il PanÌlli 

e l'Orizzonte, ,volgarizzando la grande arte di Claudio Lorenese. COSI ulla ilota 

artistica, di carattere brillante e prof,lllo allieta la severa austerit<\ dell'ambiente mo­

nastico di Tor de' Specchi e presso la umile cella dove S. Francesca Romana visse, 

suscita come una lieve eco della gioconda e spensierata vita settecentesca. 

A T'flUO ROSSI. 






